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APPROVAZIONE. 

PZr commando del RmoP.Maeflro Compagno del RmoP.Maeflro del Sag. 
Palazzo Apojlol. ho letta la DiJ/crt azione •> che ha per tìtolo'. Lettera 
scrìtta all'Accademia di Cortona da un'Accademico dllla me- 
desima sopra la vera Immagine di Epicuro ; e la giudico degna di 
efiere data alla luce colle Stampe 9 non avendovi trovata cofa con- 
traria alla Fede Cattolica , e buon cojlume 5 anzi con rara , e /celta 
erudizione fi trattano in efia varie co/e fiottanti alle Antichità , non 
certamente volgari ; con efierfi inoltre Jludiato r Autore di difindere 
Epicuro avanti al /uo copume^e /uoi morali in/egnamenti , facendo 
perciò ojèrvarc-i che , non o/ante la /al/a idea, che uvea della Divini* 
tà , e della Provvidenza ^/ofie e/ente da quei vizj , <r* quali altri FI- 
lojofi di non meno /al/a religione /urono mi/eramente /oggetti . 
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LETTERA [ ■ 

Scritta aW Accademia Etrufca di Cortona • [ 

\ 

, - tt _^l. ... , . > S s e n d o che , Accademici eruditi (fimi, in- 1 

fino dal primo cominciamento della voftra illu- 1 
ftrc adunanza per fomma bontà volefte onorar- 
mi ammettendomi nel voftro corpo, fomma_,i 
vergogna ancora fpefle volte mi ha prefò nel L 
conliderare, quanto male abbia fino al prcfente I 
corrifpofto col mio perpetuo filenzio alle voftre [ 
grazie, ed all' iltitutodi cotefta celebre Acca- [ 
demia . Poiché avendo ella abbracciate le me- 
defime funzioni , ed ufi * che in Francia li pra- 
ticano da qvella , non meno famofa , che utile, dell' Ifcrizioni , e belle lette- 
re, ne viene in conlèguenza , che ogni Tuo membro debba, per quanto gl'è 
rotàbile , contribuire al lodevole fine , che ella fi è propofto , di accrefeere 
lecognizioni , che fi hanno dell'erudita antichità, formando differtazioni 
fopra particolari materie, o pure inviandovi per lettera i dilegui de' pre- 
zioiì avanzi delle tre Nazioni-Etrulca, Greca , e Romana , chesì in ftatue, 
come in medaglie , ifcrizioni , e monumenti fepolcrali alla giornata vanno 
feoprendofi . Io pertanto all' ultima parte dell'obbligazioni Accademiche—» 
appigliandomi, mi prendo l'ardire di prefentarvi delineate le due Imma- 
gini del famofòFilofòfo Epicuro , e di Metrodoro fuo difcepolo , ed amico, 
ritrovate in Roma nel principio del Dicembre dell'anno 1 742. , fperando 
che la voftra umanità riceverà con gradimento quella piccola offerta , e (li- 
merà me fimilead un* onefto debitore , il quale merita compatimento , (è, 
non pagando ciò , chedebbe, foddisfà il creditore di quello, che può} lo 
che darà animo ancora a me di altre volte offerirvi limili prelenti . 

Avendo la Santità di Noftro Signore Papa Benedetto XIV. fe- 
licemente regnante , per fecondare i movimenti della fua pietà , e del fuo 
grand' animo , ordinato , che (i ornalfe d' una magnifica Facciata , e Porti- 
co l'antica Bafilica Liberiana , nello fcavare i fondamenti della (calmata fu 
ritrovato un duplice Erma con due Tefte di Filofofi , fotto una delle quali 
flava fcritto EniKOTPOS, e fotto l'altra MHTPOariPOS ; e benché 
l'Eni di EniKOTPOS ila (lato non poco dal tempo corrofo , che appena vi 
rertino le veftigie delle lettere, e P M di quella (èconda parola fotte affatto 
confumato, le Tefte però erano beniifimo confèrvate, fuori che quella di Me- 

A 4 tro- 
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8 Lettera all'Accademia di Cortona 

trodoro, la quale aveva una piccola mancanza nella punta dclnafo. Avvi- 
fata Sua Santi rà di quefto ritrovamento , come quello che mai ccifa di pro- 
movere il pubblico bene delle lettere , e delle buone arti , ora premiando 
i Letterati , ora iftituendo, e fomentando Accademie , delle quali molte__> 
veggi amo nate nel fuo gloriofò Principato} primieramente fatte riparare 
quelle piccole mancanze, che neh" Erma trova van fi, fentito il fentimento 
degl'Antiquari, e fatto chiamare il Signor' Abbate Venuti , che confron- 
tati gì' Epicuri lino ad ora creduti tali nel Mufeo Capitolino enfienti , quan- 
tunque al noflro interamente di (Tornigli.? (fero , dal refiduo delle lettere affi* 
curato, riconobbe nel noftro Erma la fola vera immagine d'Epicuro, ad efclu- 
lione delle altre} indi S. S. ordinò,che fra gì' altri magnirici avanzi della Ro- 
mana , e Greca grandezza nel Mufeo Capitolino folle collocato ; fèguendo 
egli in ciòleormedel Santiffimo fuo Predeceffore Clemente XII., il quale 
più d'ogni altro con fummo ftuJio avendo infieme unite diverfe raccolte—» 
di Statue , Baffi Rilievi , ed Menzioni , che appretto molti illuftri partico- 
lari ritrova van fi , tutte come in facrario , in quell'antico propugnacolo del 
Romano Impero leripolè , ed in iìmile maniera venne a mettere una volta 
qualche argine allo fpoglio de' fuoi ornamenti , che hà liberto , e foffre da 
tanti fecoli continovamente quella famofa Capitale del Mondo da tutte le 
Nazioni . E con tanto impegno, e vigore viene fecondato sì lodevole di- 
segno dal regnante Pontefice , che oltre ad una quantità di nobilitimi mo- 
numenti , co' quali hàarricchito il Campidoglio , vi hà fatto ancora trasfe- 
rire fra gP altri la famofà Ara , che flava in Albano , ne' quattro lati della-, 
quale fono fcolpiti i travagli d'Ercole da Greco fcalpello, che ftimaiìde' 
più antichi , che fi fiano confervati di mano di alcuno artefice di quella ali- 
tili! ma Nazione, e che mirabilmente viene illuftrato da un beUiuimo Baffo 
Rilievo , il quale nella Villa Cafali ritrovafi . Talché veggendoiì , che que- 
llo fàpientiifìmo Principe non confufamente , ma con fbmma (celta , e giu- 
dizio unifee in qucfto luogo i più belli,e più importanti avanzi dell'antichità 
per ornamento della fua Città, e per confermare le memorie dell'antica 
grandezza Italiana , è ancora fperabile , che vorrà acquetare , e collocarvi 
tutti gT altri Bufti , e Tette d' Illuftri Antichi , che portano fcolpito il nome 
di coloro , che rapprefentano , e che (tanno fparfi per tutta Roma in diver- 
fe cale di Privati ; ficcome ancora fi può vedere riporto in quefl' ampliflìmo 
Mufeo il fimofo Sepolcro di T. Statilio Apro , che negletto flava negi' Orti 
Vaticani , vicino al Calino di Pio IV., ove è fcolpito l'antico piede Ro- 
mano colle fue fpartiaioni , e che da Luca Peto , e da altri Autori per tal 
ragione Sfatiliano vien detto , mantenendo con ciò il Campidoglio nell'an- 
tico diritto, del quale infino da' tempi del Romano Impero è flato in poC- 
fèfTo , di confervare tutti i pefi » e mifure , colle quali regolavafi il pubbli- 
co 
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MAR MORA OMNIA ANTIQUI PEDIS MODULO INSCULPTA 
SCRIPTORUMQ. TESTIMONIIS COMMENDATA 
BENEDICTUS XIV. PONT. OPT. MAX. 
IN MUSEUM CAPITOL. TRANSTULIT 
ANNO PONTIF. III. 
STATILI ANUM 
IN JANICULO ALIAS EFFOSSUM 
EX HORTIS VATICANIS 
COSSUTIANUM SEU COLOTIANUM 
EX MARII DELPHINI jEDIBUS 
DONO HIERONYMI PRINCIPIS ALTERII 
^BUTIANUM 
EX MATTrLEJORUM VILLA 
DONO HIERONYMI DUCIS MATTMI 
CAPPONIANUM 
EX iEDIBUS CAPPONIANIS 
DONO ALEXANDRI GREGORII MARCH. CAPPONI 
EJUSDEM MUSEI CURATORIS 
PERPETUI . 

Ritornando dunque alla detenzione della Statua , primieramente è da 
oflfervarfi la forma della medefìma , la quale efifendo di figura tetragona , e 
fenza braccia , Erma con nome Greco » ed a Mercurio comune , vieti det- 
ta . L'origine di una limile maniera di rapprefentare le immagini degli Dei 
e degli Uomini illuftri trarre lì debbe dalla forma, colla quale primieramen- 
te da' Greci furono confacrate le ftatue a Mercurio, le quali fuperiormente 
avendo la (bla tefta , indi con cippo tetragono in termino fi rivivevano , e 
nacque ciò dall' antica tradizione , che * Corico Re d' Arcadia irato contro 
Mercurio per avere egli inlègnato a' popoli il gioco della Lotta, di cui PleP 
fìppo , ed Eneto fuoi figli erano flati gr inventori , ad elfi comandò , che 
crudele vendetta ne faceGfero , i quali per ubbidire a' paterni comandi aven- 
do forprefo quello Dio, mentre egli fopra un monte dormiva , ambedue—» 
le mani gli tagliarono, ed eflfen do che coloro , che mutilati fono in alcuna 
parte del corpo , e che noi monchi appelliamo , da' Greci tpfxot , e xuMot 
vengono nominati , quindi Mercurio , e le fue (ratue trafilerò il nome di Er- 
ma j e sì elfo, come il monte, ove tal cafò fuccedè > Cillenij furono detti . 

A 5 Erme 

a Sttliaflt amie L9$ étSFMmkk v.i 3 I. 
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io Lettera- all'Accademia di Cortona 

Erme dunque fono fatue quadrate, odi marmo, odi bronzo, dedicate a 
Mercurio , ed aventi capo umano fcnza braccia col rimanente del corpo roz- 
zo , ed informe, le quali per motivo di Religione, e di civile ornamento 
ebbero varij ufi apprelfo i Greci , che rtimonon efler fuor di proposto bre- 
vemente additare . Primieramente furono da erti adoprati per fimbolica- 
mentc fpiegare l'unione degP attributi di diverfe Divinità , come dell' elo- 
qvenza rapprefentata in Mercurio, e della dottrina fpiegata per Minerva., 
nelle ftatue dette ErmAtene, nome comporto dalla parola E'p^ws, che 
Mercurio fignifica, eda A'0»Vw , epiteto, col quale i Greci chiamano Mi- 
nerva . Avevano ErmEracle nome * comporto di Mercurio, e di Ercole det- 
to HpetxXìg , ove il capo d'Ercole fta fopra la quadrata (tatua di Mercurio , 
per darci ad intendere , che l'eloqvenza è domatrice de' moftri , e delle—» 
difficili imprefe ; in oltre TErmErote comporto di Mercurio , e d' Amore , 
che da Greci E v p4>c appellali , volendoci lignificare, che all'amore debbe 
etfer congiunta la facondia . Vi erano ancora qvclle dette ErmAmmon col 
capodi b Giove Aminone } ErmOfiri col capo di Sparviere Simbolo appretto 
gl'Egizjd'Olìride, ErmAnubicol capo canino di Anubi , ErmArpocrate 
colia- Terta d' Arpocrate , ed ErmApoIlo colla tefta d' Apollo ; Giove ter- 
minale fimilmente , che aveva particolar culto nel Campidoglio , e che per 
la coftruzione del Tempio di Giove Capitolino fu uno di qveìli Dei , che—» 
non volle dar luogo al nuovo edificio , era ri verito in figura d'Erma con due 
facce , e ponevaii ne confini de' campi . In Erma vedeiì molte volte efpreflb 
JMapo, Bacco, Sileno, Vertunno, ed altre Deità , come (corgefi nelle 
Statue , e nelle Gemme intagliate . Nelle Medaglie de Mitilenei rimirato* 
un Erma con faccia barbata , e capo coronato di grappoli, che facilmente 
rappretènterà Bacco, fe però non avellerò per detta Immagine voluto efpri- 
mere Pittaco uno de' fette Savj della Grecia , ed iliuftre loro Cittadino . 
Egli è però da avvertirli , che gl'Antichi in progreffo di tempo dipartendoli 
alcune volte dalla primiera forma dell'Erme, che col folo capo, e petto 
fenza verun'altro membro lòleano figurare , ne formarono or colle braccia > 
or con tutta la vita infino alle parti virili , come vcdeli figurato nelle Gem- 
me, e nelle Medaglie il Palladio, che rapprefenta fuperiormente una Mi- 
nerva Jaculatrice, ed inferiormente in Erma vien terminato , ora per mag- 
giore facilità del tralporto le fecero finire lotto il petto, come appunto è 
qvella d' Epicuro , di cui ragioniamo , ed alcune volte ancora gl'aggiunfero 
gì' attributi , che noto facelfero il foggetto , che rapprelèntavano , come—* 
della Clava in Ercole, delle Corna inAmmone, della Corona di uve in 
Bacco , della Falce in Vertunno , ed altre limili ; alle volte ancora gli fece- 
ro palIiati,coine di un Sileno fi può vedere nel Mufeo Capitolino , e di un 

Sa- 

* Cittr.AdAtth.\. it. b Salmaf.*4S}MrtianuminHadr. 
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Sopr4l la vera Immagine d'Epicuro: ii 

Satiro appreflb il Signor Cardinale Aleflàndro Albani , acquieto ne i partati 
giorni , che oltre cffere palliato moftra parte delle cofcie villofè, e il re- 
cinte termina nella foiita bafè quadrata degP Ermi . Il Fallo effigiato nel 
mezzo dell* Erme era comune a tutte quelle , che intiere erano» e non 
tagliate fotto il petto, e per fimilc maniera volevano» mifteriolamente— » 
fignificare , che il Sole è capo del Mondo , e procreatore delle cofc , e che 
la di lui forza , e valore non nelle membra divide riiìede , ma nella fola men- 
te , che nel capo più particolarmente , che nelle altre parti dimora ; ile- 
come ancora pe' quattro lati dell'Ernia intendevano i quattro venti capitali > 
o le quattro (ragioni , delle quali è P anno comporto . Perciò fommo onore 
erarefoa fimili ftatue da tutte le donne, efifendoche credevano potere ot- 
tenere da elTe la defiderata fecondità . E non folo l'Erme erano dagP antichi 
collocati ne' Tempi , ma ancora ne' Ginnasj b credendoli Mercurio prefede- 
re a tutti gl'efercizjGimnici; onde è che in moltitfìme Gemme, e mar- 
mi , ove veggiamo rapprefentate Lotte, oDifcobuIi, e fimili altri giochi, 
evvi ancora per lo più fcolpito un'Erma. Ponevanlì fìmilmente ne' Giardi- 
ni , o fotto la fembianza di Vertunno, o fotto quella di Priapo . Furono 
impiegati negF Irodrooii , ed Ippodromi , e pofteriórmente nel Circo, ne* 
quali luoghi due Erme ftabilivanfi alla porta delle Carceri , da cui ufcire do- 
vevano gl' Uomini , o Cavalli pel Corfo , e ad erti come a colonne attacca- 
vano la catena o fune , che ierviva di ritegno per impedirli 1' ufcita avanti il 
fegnodato, e detto ritegno nominavano i Greci A'piw'e/oj» ETp^a, limile 
ufo e (tèndo flato primieramente introdotto da TIepolemo Mirenfe, come 
ci addita FiloiTeno in quefto elegante dittico . 

Y'pe/po'fW'C Qììkcv 7rcu<; 6 UoXvKptna . 
Solevano ancora porgli ne' punti, ove concorrevano molte ftradc, ed al- 
cune volte, non ponendovi teda , colla pura forma quadrata , inferi vendo- 
vi qvaiche fentenza della morale Filofofia , la qual colà fii al dir di Plutarco 
praticata in Atene da Ipparco figlio di Pilìftrato, nella qual città eflfendo 
più che in ogni altra introdotto P ufo di quefte ftatue , non foiamente i pri- 
vati cittadini ne ponevano alle porte delle proprie cafe, ma ancora il popolo, 
appreso di cui era la fomma poteftà in Atene, ne riempì le piazze, ed t 
portici , fervendofì di quella figura per confàcrare all'eternità que* fuoi cit- 
tadini , che o per P arme , o per le lcienze , o per la civile prudenza fi for- 
ièro refi illuftri , e benemeriti della patria ; ricordandoci Efchine c , clie nel 
portico detto perciò dell'Erme ne furono per pubblico decreto inalzati tre 
colle loro infcrizioni a quegli Ateniefi , che avevano vinto i Perfiani preflo 
dd 

a Macrob. Stturn. l.i. cap. 19. c Efcbint in OejTfonte . 

b PMuJaB.l.i.csj>.i76icer.lib.i.Ep.i.ad/Ut;,. 
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del fiume Strimone con quelle parole : Tp«$ XiQtr*<; ipfxa; ?n<rat iV r » to* 
rf tf/ E'pp*r . Teftimonio ancora del gran numero dell* Erme , che in Ate- 
ne erano (tate erette, è Tucidide», il quale narrando la decapitazione—» 
latta di effe da Alcibiade nel principio della guerra Siracufana, dice, effere 
ftate moltilfime sì ne'Tempj , come ne'veftibuli delle cafe de' cittadini . 
Introdotto dunque un tal* ufo , venne in progrefifo di tempo a moltiplicare 
talmente , che ognuno voleva appreCTo di Ce i ritratti de* grandi uomini , che 
avevano le città di Grecia illuftrato, e con elfi ornavano i loro Gabinetti , e 
Biblioteche. Qucfto erudito luflo talmente in Roma s' introduce , dopo 
che i Romani dalle nazioni Aggiogate apprefero le Icienze , e deponendo la 
loro primiera ferocia sì da' Greci, come da' vicini Tofcani le Leggi, eia 
torma de* civili regolamenti acquiftarono, che al maggior eccello , che im- 
maginare fi porta , conduflero quefta paffione . Imperocché, efTendo eglino 
un popolo arricchito dalle fpoglie della maggior parte del mondo allora co- 
nolciuto, non (blamente con fommo ftudio la Pittura , Scoltura , e le altre 
belle Arti coltivarono , e proteggerono ( le quali , ficcome le altre facoltà , 
che dallo fpirito hanno origine , fono indivifibili compagne della felicità del 
Governo , e della ricchezza, de' Popoli ) ma confideranno ancora come il 
maggiore ornamento de' loro trionfi il condurre in effi per teftimonio delle 
loro vittorie le ftatue degli Dei , ed uomini illuftri delle nazioni debellate b ; 
e Metrodoro Sceptio riportato da Plinio c ci lafciòfcritto, per verun' altra 
ragione avere i Romani efpugnato Volfinio nobile città dell' Etruria , Ce » 
non perchè in efla fi trovavano più di due mila ftatue . Quefto coftume fe- 
gvitato d daMummio Acaico, da' due Luculli , da Pompeo, e dagli altri 
ramofi conqviftatori , che sì largamente propagarono 1* impero di quella 
potcntilfima Repubblica , fu in apprettò imitato da* Governatori delle Pro- 
vincie c , e dagl' Imperadori , che alla Romana Repubblica fuccederono f , 
i quali tutti fpogiiarono la Grecia, l'Afia, e l'Egitto di tutto ciò, che di 
eccellente per molti fecoli era efcito di mano de* piti bravi artefici, sì in 
pittura, come in gemme, bronzi , e marmi, delle quali cote , a gara l'uno 
dell'altro, ornarono i privati , e pubblici edifizj di quella gran Capitale , 
talmentechè ciò diede luogo a quella iperbolica efpreffione , dfervi dubbio , 
fe in Roma folle maggiore il numero degl' uomini , o quello delle ftatue . 
Quindi è , che non fokmente di eflfa riempierono tutti que' luoghi , che__> 
agli fpettacoli , o alle pubbliche adunanze erano deftinati , come il Foro , e 
la Curia, i Teropj , Circi, e Teatri, nelle rovine de' quali ogni giorno 
vanno trovandofi preziofi avanzi dibufti , coloflì, ed intere ftatue, ma 

anco- 
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Sopra la vera Immagine d'Epicuro. ij o 4 

ancora, come Cicerone atteri (ce a , in fimil gviGt, e particolarmente—» 
d' Erme adornarono i loro fèpolcri . I loro palazzi , e ville furono coli' 
iftefla magnificenza illuftrati ,come puòelfer noto a chiunqvc, benché per 
piccolo tempo , fia ftato in Roma , ove ancora fi parla della prodigiofa quan* 
tità di fimili monumenti , che non fòlo in Città, ma altresì in campagna 
lotto le antiche rovine fono flati ritrovati , come nella Villa Tiburtina d'A- 
driano, in quella di Pompeo , o Lucullo, di cui fi vedono veftigj certi , ed 
infinite altre, fra le quali merita, che fi faccia particolar menzione, 
quella di Marco Aurelio, polla noi territorio della città di Lanuvio, in 
una camera della quale furono, non è molto, trovati i bufti degli Anto- 
nini, che avevano in mezzo quello di Zenone Cittiéo. Ma ciò, che più. 
comune ad ognuno ancora del baffo volgo fi rifeontra appretto gP antichi 
Scrittori , fu P ornamento delle Biblioteche , nelle qvali amavano di porre 
le immagini degl' antichi Giureconfulti , e Filofofi , ficchè , fe per la pover- 
tà non fotte ftato ad ognuno permelfo avere ftatue di marmo , o bronzo , e 
di mano di buono artefice, in quella vece ci ponevano i ritratti de" medefi- 
mi formati di getto, come ci rapprefenta Giovenale, b parlando di alcuni 
Filofofi Stoici , in quefti verfi : 

quamquam piena omnia gypfo 
Chryfippì invenies , nam perfedtijpmus horum , 
Si quis Arijlotelcm fimìlem^ vel Pi t facon emit , 
Ut jubet archetypos plutcum fervore Cleanthas . 
Per ornamento di qualche Biblioteca, o di qualche Gabinetto probabilmen- 
te farà (èrvito il duplice Erma, che io , nobili ili mi Accademici , ho il piacere 
di prefèntarvi efprettb nell'annctta Tavola al N.I. , il qvale contenendo due 
ritratti ci conferma P ufo di etto adottato per porfi in un luogo, ove da 
ognuna delle due parti fotte cofpicuo , lochene'doppj plutei d' una Biblio- 
teca fuccede . Il fimile fecero gl'Antichi delle immagini degli Dei , come ol- 
tre agi' altri monumenti, che citar fi potrebbero , chiaramente conofeefi da 
una belli Alma gemma del copiofò , e ricco gabinetto dell'egualmente dotto, 
che nobile Milord Conte di Carlisle , ove da bravo artefice fta intagliato Mi- 
Ione c , o un'Ercole , che lega il Tauro Cretenfe avanti un'Erma di due faccie, 
il difegno della quale mi ha cortelèmente communicato P erudito Signor Ba- 
rone Filippo di Stofch degno Membro della noftra illuftre Accademia , per 
efsere inftancabile oiTervatore di tutto ciò , che potta accrefeere i lumi , e le 
aiztiou della faenza Antiquaria , nella qvale ha pochi fra' viventi, che per li 
profonda erudizione, e per la moltiplichi delle cognizioni lo aggvaglìno.La 
ragione poi , per cui sì i Greci , come i Romani ongiungeflfero fpeife volte 
in un Iblo bufto due immagini digerenti , altrimenti (piegar non lì può , (è. 
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non o perchè voleflfero con ciò lignificare P amicizia de'due rapprefèntati j 
come fi vede nelle ftatue colla tefta di Socrate, e d'Alcibiade, o fivvero 
la fimilitudine della profetfione , come fi fcorge nel duplice Erma riporta- 
to da Fulvio Orfino colle tette de* due famofi Iftorici Erodoto , e Tucidide , 
o per Tuna, e V altra delle predette ragioni unitamente colla relazione, 
che corre fra '1 maeftro, e i dilcepoli , titoli , che tutti concorrono nel noftro 
Erma, ove fono fcolpiti i ritratti del dotto , e fàvio Epicuro , e dell' illuttre 
fuo amico , ed allievo Metrodoro . Quello però , che ha moffo me , o Ac- 
cademici , ad inviarvegli,è ftato primieramente V importanza de 1 (oggetti , 
che fono efpreffi in quefta (tatua , e fècondariamente V immagine di Epicuro 
indubitatamente antica , e genuina rapprefentataci in effa , e del tutto dif- 
ferente da quella , che gl'Antiquari hanno univcrfiilmente (pacciata a tutti 
gì' uomini di lettere infino al giorno prefenteper la vera efiìgiedi quefto ec- 
cellente Filofofo, e finalmente perchè infino ad ora non è Hata conofciuta 
quella di Metrodoro . Imperciocché una sì fortunata (coperta debbe eiTere 
ricevuta da tutti gì' uomini culti , e prudenti (limatori delle cofe , effendo 
a(Tai naturale il defiderio di conofeer di vifta, e Capere come erano format i i 
corni , che dettero ricetto alle grand' anime di quegl' Eroi , che nell'età tra- 
palate fi renderono illuftri per le nobili azioni, ed eterni nella memori.! de' 
pofteri pe' benefizj ad elfi conferiti, o promulgando favilfime leggi, che par- 
toriflfero la pubblica felicità , o difendendo le loro patriedal nemico furore, 
e dalla tirannide coli' efporre la propria vita , o pure eflendendone colIe_» 
vittorie il dominio , perlochè è molto veri (ìmile,a vere da ciò avuta origine 
la Statuaria , e la Pittura . Quefta (coperta dunque dopo il corfo di tanti fe- 
colinon (olo rende loro cognita la fembianza di quello grand' uomo nella, 
prefente Statua , ma ancora per mezzo fuo farà ritrovare una.gran quantità 
di ritratti di elfo si in butti , come in gemme intagliate, che infino ad ora 
fono rettati confuti nell'oblìo fotto il titolo di tette incognite in ogni Mufeo . 
Principio di qvetto acqviftoè l'immagine , che ho pofta al N. IV. di quefta 
Tavola , la quale è tratta da una gemma antica del gabinetto di S. M. Crift. 
l' ectipo di cui è (tato a me comunicato dal di (òpra lodato Signor Baron di 
Stofch i altresì le figure alla Tavola IV. e XXV. del primo volume del 
Mufeo Capitolino , ficcome quella della Tavola XXX. dell' immagini degl* 
uomini illuftri incife da Agoftin Veneto, le quali tutte, fe attentamente lì 
comparino alla figura d'Epicuro efpretfa neli* Erma al N. II. , (òno talmente 
fò.niglianti , che retta fuor di dubbio appartenere ancor effe al medelimo 
(oggetto. Nè ciò può effere altrimenti, mercè della incredibile quantità 
di ette, che gì' antichi Scrittori ci attettano efce (late ne' loro tempi, af- 
fermando Plinio a . che non (òlo tenevano nelle danze i ritratti dì quello 
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Fifofòfo , ma ancora (è gli portavano addolfo , e Cicerone alìerifce * * eller- 
gli imponìbile di giammai (cordarli di Epicuro > elfendochè non folo nel!e_-> 
pitture, ma ancora negl'anelli, ed inflno ne' bicchieri era comunemente 
rappreièntato . E per vero dire qual uomo giammai haegvalmente meritato 
quanto elfo , che fotte da tutte l'età, e nazioni la di lui memoria con annet- 
to, e venerazione confervata ? Imperciocché gl'altri illultri perfonaggi , 
che da' popoli grati pe' ricevuti benefìzjfono (lati onorati in varj tempi , e 
paefi di ftatue , e maufolei , hartno colle loro virtuofe operazioni recato gio- 
vamento o a una fola Città , o a una Provincia , o fé più grande eftenlìone 
gli daremo, ad una intera nazione . Ma V incomparabile Epicuro aliai mag- 
gior lode meritoffi inombrando la mente di chiunqve vuol leggere gì' ammi- 
rabili Tuoi feruti da' panici timori , co' quali l' ignoranza , i falli giudizj (opra 
lecofe, che veggiamo, e la fuperftizione in iftrana maniera tormentano , 
ed abbattono lo fpirito, e la ragione de' milèri mortali : elfo non Colo i mi- 
fterj di Bacco , e di altre Deità a quella fòmiglianti , difapprovò, ederife, 
ma ancora fpiegando agi' uomini le cagioni di moltiffimi naturali effetti , che 
pria prodigiofi erroneamente fembra vano, chiari (Timo lume nelle cofe umane 
introdufle ,e folamcnte tanto fi conformò coli' efterior culto nella fua patria 
praticato per onorare gli Dei, quanto che egli falfamente credette eflfer obbli- 
go d' ogni oneft' uomo di conformarli agl'ufi , e regolamenti ftabiliti nella fo- 
rieri , in cut vive, tanto che egli, abbandonato dalle cognizioni , di cui con 
fomma noftra fortuna fiamo per divina beneficenza arricchiti , fe bene atten- 
diamo a tutto ciò,chedi lui ci hanno lafciato Icritto gl'Antichi , internamente 
ftimò ridicolo il Politeifmo, e giudicò doverli con fbmma venerazione ono- 
rare,e rifpettare con filiale amore la Divinità, amore tanto più da lui ingiufta* 
mente filmato pregevole , quanto che non mollo da veruno interelTe di pre- 
mio , o da timore di pene . Che le egli fattamente credette,non curarli dagli 
Dei le umane vicende , attribuir ciò fi debbe alle folte tenebre dei Gentilefi- 
mo,in cui ebbe la mala forte di na(cere,ed inoltrerà qual cofa non ho infin'ora 
veduta olfervare da veruno de' dotti Apologifii di un tanto grand' uomo) 
quefta benché fallìlfima opinione è neceflfaria conlèguenza del fuo Fifico Sifte- 
ma j poiché ponendo egli per primo principio l'eternità della materia , e 
del moto , i qvali fiano gP autori di tutto il creato , viene per legittima de- 
duzione ad efiere incompatibile , e fuperflua la cura regolatrice di un Ente 
fuprenio . Quindi però gì' ingiufii calunniatori della fama di elfo non hanno 
veruna ragione di opprimerlo obiettandogli un sì grave errore , elfendochè , 
fe vogliamo efàminare fu quello particolare i fentimenti degli Stoici , e Pe- 
ripatetici , antichi nemici di Epicuro, e i di cui partigiani infino al giorno 
d'oggi, con irragionevole odio ne perfegvitano la memoria, chiaramente 
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riconofcere mortìfere eglino caduti nel medefimo gravili! mo errore per ciò 
che riguarda la Provvidenza, avendola femplicemente, per imporre al 
volgo, con vane, e pure parole {ottenuta. Imperciocché chi è, che non 
fippia, che Annotile rmertro degl'uni pofe la materia eterna come Epicu- 
ro , e che per ciò egvale induzione trar (e ne debba a qvella , che di (òpra 
g' usamente feci a riguardo di etto? Per qvcllo poi , che agli Stoici appar- 
tiene i niuno negherà, che elfi non abbiano ammetta la Provvidenza , e qvel- 
la ancora direfa. vigorofamente contro gì' Epicurei , ma molto meglio (aria 
(tato , al dir di Plutarco 4 , fé con elfi l'averterò negata , che avercela figu- 
rata nella maniera, in cui ce la rapprefentano . Imperciocché ponendo elfi la 
neceffità del dettino, a cui Giove, e tutti gì* altri Dei follerò fbttopofti t 
non folo con ciò veniva a dittruggerlì la libertà delle azioni umane, ma an- 
cora rendevano' vane, e male impiegate ie preghiere porte dagl' uomini 
a 1 Numi , non potendo eglino fé non quello , che il dettino avelfe decretato . 
Onde una tal Provvidenza Tu da Cicerone b per fcherno chiamata la vecchia 
Fatidica degli Stoici , e Luciano c prefeda que(lo il motivo di riderli della 
pretefa potenza di Giove , e degl' altri Dei , i quali , ficcome noi mortali , 
erano fòttopofti ali 1 ineluttabile potere del Fato . Il maggiore però , e più 
fublimedono, che il fàvio Epicuro abbia fatto a' fuoi potteri, è 1* am- 
mirabile fua Morale , i di cui principj , e precetti capaci fono di render feli- 
ci , e beati , per quanto è lecito in quefta vita mortale , tutti coloro , che 
fecondo i medefimi regolano le loro azioni . Imperciocché non viene per elfi 
a noi prelcritta una virtù fevera , e trifta , come volevano gli Stoici poc' an- 
zi nominati , e per la quale fi riducelfe P uomo a non fentire più le paffìoni , 
refo affatto ftolido , e fènza interni moti derivanti sì dalla materia , di cui 
il corpo è comporto , come dagl' urti , ed impreffioni , che fanno i corpi 
ertemi nella nortra macchina , cagionandovi notabili , e grandilfime altera- 
zioni , ficcome ancora per gY accidenti o buoni, o rei , che nella nortra vita 
fuccedono , i qvali in sì diverfè maniere, e tanto variamente determinano 
lo fpirito umano . Anzi egli permetteci , che tentiamo tutto qvello , a cui 
l'umana debolezza comanda , che fiamo fenfibili , ma che in apprettò con 
prudenti riflelfioni, col (àvio penfàre, con fpelfi atti contrarj alla fregolata 
violenza de' movimenti , che in noi nafeono per le predette cagioni , fi 
renda, qvantoè polfibile, minore il numero delle perturbazioni , che an- 
gurtrano Io fpirito , e per mezzo di un temperato , e parchilfimo ufo di 
quelle colè, che al cibo, ed agi' altri piaceri fono definiate, fi ponga ri- 
medio a quelli feon volgi menti , i quali fono caulàti dallo ftrabocchevole—* 

abu- 
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abufo di ciTe, ed in fimil gvilà , per così dire, riformifi la natura. Onde 
con Comma ragione viene Epicuro dal Poeta a appellato 

Quel che primo intignò del viver nojlro 

La regola infallibile , e la dritta 

Norma , che fapienza or chiama il mondo , 

E che fuor di sì torbide procelle , 

E di notte sì ceca , in sì tranquillo 

Stato P umana vita , ed in sì chiara 

Luce ripofe^ &c. 

In una maniera di vivere , quale hò infin' ora con poche parole adombrata , 
(limò Epicuro confiftere la tanto famofa Voluttà,o ila piacere , {òrgente,ed 
origine d' ogni felicità . Imperciocché ponendola egli nelP indolenza dei 
corpo , e nella tranqvillità dell'animo , per ottenere la prima non folo otti- 
mi regolamenti preferifle, ma col proprio efempio gli confermò, efTendd 
che nel lungo tempo , in cui egli ne' rinomati fuoi orti filofòfando ville , tan- 
ta , e sì gran fobrietà,e frugalità usò sì nel cibo , come nel veflire, che re- 
golarmente di puro pane , ed acqua nutrì vali b , e qvando alcuna volta più 
lautamente voleva reficiarfi , con poco cacio , e con limili viliflìmi alimenti 
il faceva , ficchè , come ci lafciò krritto Seneca c , potette giuftamente glo- 
riarli eflere egli giunto ad una tal continenza, che il valore di un intero 
aflfe era a lui troppo pel nutrimento d'un giorno, ovecchè Metrodoro luo 
diletto Dhcepolo , che ancora a tanta perfezione non giungeva, perfò- 
ftentarfi una tal moneta tutta impiegava. Qyindi è, che Giovenale d ele- 
gantemente volle depriverei i limiti da Epicuro a le medeiimo preferitti % 
per regolare con elfi le naturali cupidità comuni a noi cogl' altri animali , 
del nutrimento del noftro corpo, e della difèfadi elfo dall' intemperie delle 
ftagioni , in quelli verfi : 

Menfura tamen , quae 
Sufficia t cenfus , Ji quis me confulat , edam : 
In quantum fitis , atque farnesi frigora pofeunt , 
Quantum Epicure (ibi parvi s fuffe ci t in hortis . 
Onde è che, avendo aduefatta la propria natura ad eflfer così parca ne' fuot 
defider j,potette con tutta ragione proteftarfi e , eflferli egli a tal fegno ridot- 
to , che veruna incoftanza,e cangiamento di fortuna poteva toglierli il godi- 
mento di qvelle colè , che egli defiderava ; e Metrodoro fuo imitatore, e 
fcolare fulla medefìma riflefTione vantoffi apprelso Cicerone f con quelle—» ' 
parole: Occupavi te^fort una , atque cept , omnefque a di t ut tuos in ter- 
clufiì ut ad me adfpirare nonpojfts . Ed elsendochegrandilfi.na correla- 
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zione vi fia fra la mala,o buona conftituzione del corpo umano , ed il qvìetfc 
o turbato flato dello fpirito , perciò con iftancabile diligenza , e cura sfuggì 
tutti quei piaceri , che nel foverchio , e delicato cibarli , o pure Dell' immo- 
derato ufo delle cole Veneree confiftono, particolarmente, quando que- 
ft' ultime fiano melcolate d' amorofà paflìone 3 poiché tutte quelle , e molte 
altre limili , qvando ad eflfe 1' umana natura fi aflliefàccia * recano tìfico dan- 
no alla fanìtà di chi le ufò-j e partorirono non piccolo dolore nell'animo , 
qvalora per colpo di fortuna 5 o per qvalunqve altit cagione ne fegva la pri- 
vazione , le quali colè togliendo lo fpirito da quel!' eqvilibrio e qviete , in 
cui la mortale beatitudine ri iìcde , perciò alcuni aurei canoni de' piaceri da 
sfuggirli, o abbracciai^ dettò , per mezzo de qvali il puro, e vero piacere 
agi' uomini fi procuraffe , ponendo per baie , che folo quello debba accettar- 
fi , che veruna moleftia abbia feco congiunta , ficcome per lo contrario deb- 
ba fuggirli qvella moleftia , da cui alcun piacere non derivi) e che vada_j 
fchivato qvel piacere , che ne impedifee un maggiore, o è cagione d'una 
moleftia più grande , e che altresì vada ricercata quella moleftia , che ne_j 
allontana una maggiore , oche cagiona un godimento più perfetto , ed elic- 
lo . * Da qvefti principi , come da loro fonte ed origine difeendono tutti i 
precetti , ne' qvaii Epicuro racchi ufe la fua Morale Filofofia , poiché nien- 
te elfendo più naturale all' uomo , che amare , e fegvire il piacere , di qui ne 
addiviene, che la maggior parte de mortali vive infelicilfima per avere err 
rato nell'abbracciare per piacere ciò, che è veramente moleftia , e nell'aver 
fuggito ciò , che per ogni ragione a vria dovuto fègvitare . Qvindi è che— i» 
coloro, che , come e' infegna Epicuro, finitamente filalciano trafportarc die- 
tro alle vane cupidità degl'onori, delle ricchezze , o delle sregolate incli- 
nazioni de' {ènli ,feg vendo qvel piacere,che nel moto,e nelP azione confifte, 
in veruna 'maniera felici polfono nominarfi , coinè {ottopodi ad infinite per*- 
turbazioni, e qvefto fu il fallo piacere infegnato da Ariftippo,e da'Cirenaici, 
che ingiuftamente chiamaronfi Epicurei . Ma la vera idea del piacere, giufta il 
fentimento del noftro Filofofo,per efser privodel lume della vera Fede,nello 
flato, e quiete rifiede, in cui il corpo privo di dolori per quanto è potàbile , e 
l'animo tranqviUorilgvardano per oggetto fòmmamente piacevole qvelloH 
che è puramente neceflfario per nutrire ilprimo , e qvello che dalle fàlfe appi- 
gioni libera il fecondo rendendolo prontiflimo a tutti gPofhcjst civili , come 
privati , che efige l'umana focietà , manfueto , fofFerente,privo d'ambizione 5 
e lontano dall' ambito de' pubblici impieghi , libero in oltre da' vini timori 
dei la morte, e delle fuperftizioni, collante infine ancor ne' tormenti, ne'qvali 
fèntirà egli il dolore come ogn' altro , e piangerà , ne perciò (è gli renderà 
più gravi per l' impazienza , e difperazione , ma rapprefentandofi alla men- 
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te o la neceflità di (offrirgli , o la Tua innocenza , e la ficurezza della fui co- 
fcienza , mirabilmente gli mitigherà con più vero, e più utile cnmpenfò di 
qvello , che delirarono gli Stoici antichi ippocriti fra Filofjfi > i qvali diftè- 
riche il loro Savio,e(fendo arroftito nei Toro di Falaride,avcrebbe efclama- 
to di darci fòavemente . Ovetti, o Accademici, fono un fàggio de 1 Pentimen- 
ti del grande Epicuro 3 la dicui Immagine vi prefento ,ede' qvali hi sì dif- 
fu(àmente ragionato il dottili! mo Gaffendo . Solo fiami lecito portarvi il 
giudizio di Seneca, ancorché Stoico, (òpra di e ili , il qvale è qvello * . 
Mea f aidem ijla /intenti a e/I (inviti* hoc no/tris pop alari bus dicam ) 
fan&a Epicurum , & retta pnecipere ì&ifi propius accejferit , t rifila . 
Quello che hò infin* ad ora detto della vita, e de'coflumi d 1 Epicuro può 
giuftamente applicarli ancora a Metròdoro rapprefèntato nell' altra parte del 
noftro Erma , dio imitatore , ed il più illustre fra Tuoi Difcepoli . Elfo fecon- 
do alcuni b di Lamfaco , e fecondo altri c Ateniefe , portoti fottola difciplina 
di un tanto Maefho, conforme atteftanoi Biografi Greci, ed il medefimo 
Epicuro d , fu uomo non fofo dotttffimo , come dimoftra il catalogo delle 
fue Opere confervatoci da Laerzio, ma pieno di tutte le morali virtù , e di 
fomma fortezza d'animo contro le molefrie ,r dolori ,e la morte medefima, 
ficchè premorendo fette anni avanti al fuo Maeftro meritò , che elfo incin- 
qve libri ne deferiveffe la vita , e come Padre teneffe particolar cura ( non 
folo mentre fu vivo , ma ancora nel fuo teftamento ,) de' figli, che M.trodo- 
ro aveva lafciati . Quello è quanto , Accademici, mi èparuto dover dire 
nel parteciparvi la feoperta dell' errore , in cui fiamo ftiti finora (òpra la_j 
vera Immagine d'Epicuro , elfendo che quella , che infin 1 al prefente avia- 
mo per certa riputata , altro non fia , che il ritratto di S xrrate , e perciò uno 
de' foliti battefimi , i quali precipitatamente , e con meno criterio (òno flati 
fatti pe' tempi pafsati , ed ancora fi fanno da molti , lo che è ciufa , che fi 
renda vano, ed incerto il muitiplice frutto, che dallo ftudio delle cofe__» 
Antiquarie ( le quali voi sì gloriofamente coltivate ) debbe cavar fi sì per 
ridona, come per l'erudizione ; e chiedendovi fcula, fè troppo lunga- 
mente v* hò trattenuto , con profondo rifpetto &e. 



I L 



FINE. 



a Dt Vita beata C. XI I 1- c Laerx.. L. X. 

fa Cor* V, Tu/c, qu^fi. Strab. t.X. Cet^r. A Ibidtm , 




EXCUDEBANT ROMAE 
NtCOLAUS ET MARCUS PALE ARINI 

BIBLIOPOLA E ET TYPOCRAPHl ' . 

AD THEATRUM POMPEI 
ANNO do. Io. CC. XLIV. 
SEDENTE 

BENEDICTO XIV. PONT. UNOE QJJ A QJJ E MAX. 

ANNO V. 



